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Battisti le ha consacrate, le emozioni.
Ma era ancora una questione, per così
dire, con�nata agli struggimenti amo-
rosi, alle canzonette, non certomateria
di studio da insegnare addirittura in
classe, da applicare per rendere gli al-
lievi più sereni e partecipi. Il modello
era ancora quello dei due ceffoni al
momento giusto, della scuola reclute
che «insegna a stare al mondo» e degli
uomini che non piangonomai. Poi ne-
gli anni Novanta è arrivato un tale Da-
niel Goleman, psicologo statunitense,
che con la sua opera Intelligenza emoti-
va, divenuta presto un successo edito-
riale planetario, ci ha detto che erava-
mo pressoché tutti degli analfabeti a li-
vello emozionale. Ed era un peccato
perché la conoscenza di se stessi, la re-
silienza, l’autocontrollo e l’empatia –
legati fortemente all’intelligenza emo-
zionale – erano tra gli elementi che
non solo in�uenzano la nostra vita e le
nostre scelte, ma facevano la differen-
za. E ci consigliava di considerare mol-
to seriamente le emozioni. Da lì è stato
un boom dimanuali per aiutarci a usa-
re in maniera intelligente le emozioni
in coppia, sul lavoro, con i �gli mentre
si è sull’autobus o quando il cafone di
turno ci ruba il posteggio. Insomma, il
�lone è stato sfruttato. Tant’è che oggi
sembra di moda parlare di emozioni a
tambur battante e le si usano per infar-
cire qualsiasi tematica.

Al di là dell’abuso che se ne può
avere fatto, che porta poi dritto alla ba-
nalizzazione, resta vero che maggiori
competenze in questo campo potreb-
bero rendere la vita migliore. Non c’è
quindi da sorprendersi se la tematica
dell’educazione socio-emotiva (SEL,
Social Emotional Learning) assuma
sempre maggior rilevanza in ambito
educativo e formativo «dal momento
che docenti e scuole si trovano sempre
più spesso a fronteggiare comporta-
menti e atteggiamenti degli allievi non

positivi per l’apprendimento e che non
possono essere gestiti unicamente con
il buon senso, ma necessitano di inter-
venti pedagogici speci�ci, meglio se at-
tivati su tutto il gruppo classe», anno-
tano i promotori di un progetto di alfa-
betizzazione emotiva per alcune scola-
resche del Cantone. E appare chiaro
quali siano le di�coltà o lacune che i
ragazzi mostrano nella loro quotidia-
nità: incompetenze relazionali, ansia,
di�coltà nell’attenzione e nella ri�es-
sione, trasgressioni. Il progetto «Chia-
male emozioni» – lanciato dal Diparti-
mento della formazione e dell’appren-
dimento (Dfa) della Supsi – si pre�gge
proprio di accompagnare i giovani nel
riconoscimento dei loro personali stati
d’animo, nella gestione dei comporta-
menti e dei con�itti, nella costruzione
di relazioni positive, nello sviluppare
empatia e comprensione per gli altri,
nella capacità di fare scelte etiche e co-
struttive. Un investimento – sostengo-
no i docenti DavideAntognazza e Luca
Sciaroni, che coordinano l’iniziativa –
che ha ricadute bene�che anche sul
rendimento scolastico e su un buon
clima in classe.

Le emozioni entrano così nella
scuola ticinese con un progetto speri-
mentale ispirato all’educazione socio-
emotiva che, durerà �no al 2012, sta
coinvolgendo quaranta docenti di isti-
tuti elementari e dell’infanzia, i quali
vengono speci�catamente formati
aquesto scopo. L’iniziativa – approvata
dal Decs e sostenuta dalla Fondazione
Jacobs – pone in maniera inedita per la
nostra realtà l’attenzione scienti�ca alla
dimensione emotiva: una s�da, sosten-
gono i promotori, che la scuola contem-
poranea deve sapere affrontare per co-
struire una società più solida mentre si
incrementa lo stare bene delle singole
persone. Se è una novità per noi, non lo
è in altri paesi. Il modello cui si sono
ispirati i duedocenti di scienzedell’edu-
cazione della Supsi è quello che fa riferi-
mento a Mark Greenberg, uno dei più

importanti esperti in questo campo, re-
latore qualche settimana fa di una con-
ferenza in Ticino. Il pedagogista Anto-
gnazza e lo psicologo Sciaroni hanno
proprio messo a punto il concetto base,
modellato sulle caratteristiche della
scuola ticinese e integrato degli studi
più recenti condotti in paesi come Sve-
zia eUsa, direttamente con il professore
della Pennsylvania State University che
da trent’anni porta in giro per il mondo
il messaggio sull’importanza di educare
alle emozioni bambini e ragazzi.

Collaboratore e amicodelDalai La-

ma, con cui promuove a livellomondia-
le iniziative di sensibilizzazione su te-
matiche pedagogiche e sociali, ha ideato
progetti come il PATHS (Promoting
Alternative Thinking Strategies) che
uniscono l’attenzione alla crescita della
persona, promuovendo uno sviluppo
positivo che mette lo stare bene e il be-
nessere psicologico al centro dei pro-
cessi educativi.

Nella pratica, in Ticino si forme-
ranno dapprima gli insegnanti, che sa-
ranno poi seguiti per due anni nel lavo-
ro in classe, per «consentire loro di agire

sulla consapevolezza dei piccoli sul loro
stato emotivo, la capacità di nominarlo
e il tentative di fare qualcosa di concreto
per starmeglio e fare staremeglio i pro-
pri compagni».

In questo modo si valuterà al con-
tempo inqualemodo le competenze so-
ciali ed emotive debbano diventare par-
te del curriculum di studi per i giovani
allievi delle scuole dell’obbligo eper i lo-
romaestri. Obiettivo: migliore ambien-
te scolastico, riduzione dei comporta-
menti aggressivi ed effetti positivi anche
sull’apprendimento.
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